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Antonello Anappo

Comunicare la storia del territorio

Definizioni geografiche, amministrative e culturali del Municipio
Roma XV

Il primo piano regolatore generale del Comune di Roma risale al
1909, a firma dell’urbanista Edmondo Sanjust di Teulada e del sindaco
Ernesto Nathan. Esso divide la città nei quattro anelli concentrici della
Città storica, Città moderna, Città in espansione ed Aree rurali, e al
suo interno ciascun anello è suddiviso in comprensori omogenei: i rio-
ni nella Città storica, i quartieri nella Città moderna, i suburbi nelle
aree in espansione e i settori d’Agro in quelle rurali.

Dal 1966 il legislatore, nella prospettiva di dotare parti del territorio
comunale di poteri amministrativi decentrati sul modello degli arron-
dissements francesi, ha abbandonato l’impianto Sanjust-Nathan, aggre-
gando diversamente gli esistenti quartieri, suburbi e settori d’Agro in
più vaste entità territoriali, chiamate circoscrizioni. Esse hanno per lo
più forma di striscia e si sviluppano radialmente dal centro verso la pe-
riferia lungo le direttrici delle grandi strade consolari romane, in modo
che esse racchiudano insieme parti di città moderna, parti in espansio-
ne e aree rurali.

Non fa eccezione la XV Circoscrizione, che occupa una lunga stri-
scia a sud-ovest del Centro storico in direzione del mare: ad est è deli-
mitata dalle ultime alture del Monte Gianicolo (Stazione ferroviaria di
Trastevere), a sud-est e a sud dal corso naturale del fiume Tevere, a



sud-ovest dalle piste stradali e aeroportuali del comune marittimo di
Fiumicino e a nord da viabilità minore e dall’antica Via Portuensis.

«Ab Janiculo ad mare», dal Gianicolo al mare, è la più nota definizio-
ne culturale di questo quadrante urbano, riportata già dallo storiografo
Svetonio. Al poeta Ovidio è attribuita quella di «Ripa Suburbana Tibe-
ris», territorio rivierasco a valle dell’Urbe, condensata in quella di «Su-
burbium», circondario a valle dell’Urbe, nella suddivisione amministrati-
va in regiones di Epoca augustea. «Arvalia» è il nome moderno del Mu-
nicipio, deciso nel 1996 con referendum popolare. Esso riprende un al-
tro antichissimo toponimo: «Lucus Fratrum Arvalium», «bosco sacro dei
sacerdoti Arvali». Il loro santuario era dedicato a Dia, divinità primige-
nia della luce solare che nutre e fa maturare le messi degli arva (i cam-
pi spartiti fra uomini liberi) in rigogliosi raccolti. La tradizione vuole
che gli Arvali siano stati il primo collegio sacerdotale della Roma Anti-
ca, istituito dallo stesso Romolo tra i suoi 11 fratelli di adozione. Secon-
do Macrobio i Fratres erano latini per parte di madre (la meretrice Acca
Larentia) ed etruschi per parte di padre (il pastore Tarun, che si incon-
tra più spesso con il nome latinizzato di Faustolo). Arvalia è dunque,
sin dalle origini mitiche, sorella maggiore dell’Urbe romana, e insieme
terra di transito, incontro e meticciato tra culture (1).

Il problema della frammentazione delle competenze sui beni
culturali

Il decentramento delle competenze amministrative inizia nel 1990.
Dal 2004 le circoscrizioni, trasformate in nuove municipalità urbane
(in forma breve: «Municipi»), gestiscono effettivamente la manutenzione
urbana, il patrimonio, l’edilizia privata, il commercio al dettaglio, l’arti-
gianato, la polizia urbana, i servizi sociali, i servizi educativi e scolasti-
ci, l’anagrafe, lo sport e le attività culturali.

Tale trasferimento impatta presto con le problematiche, oggetto del-
la geografia sociale, tipiche di un territorio a forma di striscia: stretto,
lungo e trasversale alle istanze sociali, economiche e urbanistiche della
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(1) La formula «ab Janiculo ad mare» compare in Svetonio, Vite dei Cesari, Vespasiano, 1. «Ripa
Suburbana Tiberis» compare in Ovidio, nei Fasti del 24 giugno. I caratteri del Sodalizio degli Arva-
li sono descritti da Plinio il Vecchio, nella Historia Naturalis: «Arvorum Sacerdotes Romolus in pri-
mis instituit, seque duodecimum fratrem appellavit inter illos, Acca Larentia nutrice sua genitos». Il
mito fondativo portuense è riportato da Macrobio, Saturnalia, I, 10.



città densa, delle banlieues, dello spazio campagna. Qui si prescinderà
dalla pluralità di queste problematiche e ci si occuperà di una sola di
esse, e precisamente la gestione locale delle attività relative ai beni cul-
turali. Ecco dunque l’enunciazione sintetica del problema riscontrato
nel Municipio XV: vi è un unico territorio, ma sette diversi organi di so-
vrintendenza che, per ragioni territoriali e funzionali, vantano compe-
tenza su di esso.
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Fig. 42. Una idea di città



La competenza generale per la tutela, conservazione e valorizzazio-
ne dei beni culturali fa capo allo Stato italiano, che la esercita mediante
il Ministero per i Beni e le Attività Culturali e le sue articolazioni perife-
riche, denominate Soprintendenze (con la lettera p!) (2). Le Soprinten-
denze possono avere articolazioni funzionali (beni archeologici; beni
architettonici e paesaggistici; beni storici, artistici, etnoantropologici; ar-
chivi) e anche articolazioni territoriali. Nel Municipio XV operano tre
strutture statali: la Soprintendenza Archeologica di Roma - Divisione
territoriale per il Municipio XV, con competenza per il Municipio XV,
ma solo fino all’abitato di Ponte Galeria; la Soprintendenza Archeologi-
ca di Ostia Antica, con competenza sul settore costiero e sulla parte
occidentale del Municipio XV, dall’abitato di Ponte Galeria verso il ma-
re (3); la Soprintendenza per i Beni architettonici e paesaggistici di Ro-
ma - Divisione territoriale per il Municipio XV, con competenza coinci-
dente con il territorio municipale.

Vi è poi una competenza speciale, concorrente con quella dello Sta-
to, che la legge attribuisce agli «altri enti pubblici territoriali». Uno di es-
si è il Comune di Roma, che, in ragione dell’unicum storico-culturale di
Roma, esercita compiti di sovrintendenza già dal 1872, tramite una pro-
pria struttura denominata Sovrintendenza (con la lettera v!), che replica
i compiti delle soprintendenze statali, ma limitatamente ai beni di pro-
prietà comunale. Anche la Sovrintendenza comunale ha articolazioni
funzionali e territoriali. Nel Municipio XV operano tre strutture comu-
nali: l’Ufficio Aree archeologiche del Suburbio, con competenza sui beni
archeologici del Quadrante Portuense (Suburbium), grossomodo coin-
cidente con il Municipio XV; l’Ufficio Monumenti medievali e moderni,
con competenza territoriale generale sui manufatti architettonici e quin-
di anche su quelli del Municipio XV; l’Ufficio Carta dell’Agro e Forma
Urbis, con competenza generale sulle cartografie storiche e quindi an-
che sui patrimoni cartografici del Municipio XV.

Infine, il trattato internazionale che regola i rapporti tra lo Stato Ita-
liano e lo Stato Città del Vaticano prevede il regime di extraterritorialità
per le catacombe cristiane, per le quali opera un dicastero della Santa
Sede investito di funzioni di soprintendenza: la Pontificia Commissione

258 Antonello Anappo

(2) Si noti bene. So[p]rintendenza, con lettera p, indica una struttura statale. Si distingue dalla
So[v]rintendenza, con lettera v, che indica una struttura comunale. Il sostantivo sovrintendenza,
con iniziale minuscola, indica invece in forma indistinta gli organi di tutela dei beni culturali ope-
ranti su un territorio.

(3) Le due Soprintendenze di Roma e di Ostia Antica sono oggi unificate nella Soprintendenza
Speciale per i Beni Archeologici di Roma.



di Archeologia Sacra, con competenza nel Municipio XV su un unico
sito: le Catacombe di Generosa (4).

La difficoltà di raccordare in maniera efficace i tre livelli gestionali
(Stato, Comune, Santa Sede) emerge con grande evidenza nel biennio
2004-2006, con l’effettivo subentro del Municipio al Comune nella ge-
stione delle attività culturali decentrate. Domande apparentemente sem-
plici – quanti beni culturali abbiamo? chi fa cosa? chi ha le chiavi di qua-
le monumento? – non hanno risposte univoche. Il Municipio promuove
allora un tavolo di incontro con gli altri tre livelli, con l’incarico di trova-
re risposte caso per caso. Non è molto, ma è l’inizio di un cammino.
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(4) Proprio alle Catacombe di Generosa si verifica un emblematico cortocircuito di competen-
ze, che vede a vario titolo presenti quasi tutti gli enti di sovrintendenza: il sottosuolo compete alla
soprintendenza del Vaticano; il soprasuolo con i resti dell’oratorio del IV sec. compete alla Sovrin-
tendenza del Comune; gli scavi sono stati condotti dalla Soprintendenza Archeologica dello Stato
italiano (peraltro coadiuvata dalla École Française, istituzione dello Stato francese). Infine, il pitto-
resco casale rurale sopra le Catacombe è studiato dalla Soprintendenza architettonica dello Stato,
censito dall’Ufficio Carta dell’Agro del Comune e restaurato con fondi del Municipio.

Fig. 43. Cronologia dei principali provvedimenti in materia di tutela dei beni
culturali a Roma



I lavori del Comitato Storico Archeologico

Ben presto il tavolo si allarga all’associazionismo locale e a singoli
studiosi, e diventa un gruppo di lavoro stabile e motivato, con funzioni
informali di comitato scientifico di consulenza e l’investitura ufficiosa di
individuare un percorso di più ampio respiro.

Il 29 maggio 2007 l’Assemblea municipale trasforma questo gruppo
informale in un organo tecnico, denominato «Comitato Storico Archeo-

260 Antonello Anappo

Fig. 44. Schema delle basi dati di Arvaliastoria



logico». Le decisioni sono adottate con il meccanismo «una testa un vo-
to», dove le teste sono i 7 rappresentanti degli enti di sovrintendenza
della pubblica amministrazione e i 7 rappresentanti di associazioni e
studiosi della componente civica. Il Comitato è presieduto dal Presi-
dente del Municipio, affiancato da una piccola giunta di coordinamento
di 3 membri, della quale chi vi scrive fa parte fin dall’istituzione.

Verso una nuova definizione di «bene culturale»

I lavori del parlamentino entrano nel vivo il 3 ottobre 2007, con l’i-
stituzione della «base dati unitaria» dei «beni culturali locali». Ciascun
ente di sovrintendenza e ciascuna formazione civica devono conferire
tutte le informazioni che possiedono sui monumenti del territorio in un
data-base informatico comune, tenuto dal Municipio. La base dati è or-
ganizzata per righe (item), dove ogni riga rappresenta un monumento.
Ad ogni riga sono associate una ventina di colonne (campi), con infor-
mazioni specifiche (5). La matrice di righe e colonne compone 199 pa-
gine di «schedario», all’epoca consultabili su rete locale IIS.

Non tutti i campi sono compilati nella base dati. E ciò sia perché a
monte alcuni dati non sono conosciuti alle stesse sovrintendenze, sia
perché a valle le sovrintendenze scelgono spesso di non comunicare
alcuni dati, probabilmente perché ritenuti pericolosi per la conserva-
zione del sito (6).
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(5) Ogni monumento è associato a un nome popolare e ad altri nomi (storici, scientifici, de-
sueti); a coordinate satellitari, indirizzo stradale, ambito toponomastico. Sono presenti due campi
che informano sulla fruizione: se il monumento è visibile da strada e se è visitabile all’interno.
Quando il sito è visitabile è indicato il contatto per accedervi; quando non lo è il campo conserva-
zione spiega le problematiche presenti. Se il monumento fa parte di un complesso architettonico
un campo relazionale lo lega ad altri monumenti del gruppo. Vi sono tre campi riservati alla indi-
viduazione temporale: uno per la fascia cronologica (ad esempio: Risorgimento, Fascismo ecc.),
uno per la datazione, uno per la vicenda storica (riutilizzi, restauri, ampliamenti, abbandoni). Vi
sono due campi riservati all’aspetto architettonico: aspetto generale (casale, villa, necropoli ecc.) e
descrizione di dettaglio.

(6) Il caso emblematico è quello dei beni archeologici, dove la schermatura delle informazio-
ni non è l’eccezione ma la regola. Si pensi ad un cantiere di scavo ancora aperto: se si offrono al
pubblico le coordinate satellitari e la descrizione dei tesori che vi si celano il giorno dopo si rischia
di trovare sul posto frotte di «tombaroli». Invece i dati sono generalmente completi laddove non
rappresentano un pericolo per la conservazione. Qui il caso emblematico è quello della
Soprintendenza ai Monumenti architettonici, che permette al Comitato un accesso pieno e diretto
alle schede inventariali. In altri casi si adottano soluzioni intermedie: non è permesso l’accesso
diretto, ma personale interno degli enti fornisce al Comitato dei riassunti dei dati, più o meno fil-
trati e schermati secondo le circostanze.



Fin dalle prime righe ci si accorge che il termine beni culturali locali
è problematico, perché unisce insieme suggestioni collettive e particola-
ri (beni culturali locali) e raggruppa in realtà due distinte classi di opere
monumentali: i beni culturali propriamente detti, presenti negli archivi
delle sovrintendenze (studiati, inventariati, vincolati); e gli altri variegati
patrimoni di interesse culturale (storico, paesistico e memoriale) del ter-
ritorio, non presenti negli archivi delle sovrintendenze (essi sono stati
talvolta studiati, ma mai inventariati e vincolati). Bene culturale è infatti
un termine coperto da riserva di legge, che si può utilizzare soltanto per
i monumenti con talune caratteristiche storiche, archeologiche o etnoan-
tropologiche, o che abbiano ricevuto la speciale declaratoria di interesse
pubblico (7). A fianco a questi esiste però tutta una casistica di altri luo-
ghi che, seppur sprovvisti della qualifica legale di bene culturale, godo-
no localmente della considerazione e del rispetto propri dei monumen-
ti. E ciò avviene per un numero davvero rilevante di opere (8).

Che fare? Il Comitato non può prescindere dall’occuparsi di questi altri
patrimoni locali, ma non ha certo l’autorità di promuoverli al rango di be-
ni culturali. L’impasse viene sciolto elaborando, per mere esigenze opera-
tive, una nuova definizione di bene culturale, e precisamente quella di
«sito di interesse culturale locale». Essa racchiude insieme in una classe
unitaria, senza interna distinzione di rango, tutti i patrimoni culturali pre-
senti nel territorio, siano essi beni culturali in senso proprio o improprio.
Questa nuova definizione di «sito di interesse culturale locale» non risulta
abbia precedenti di applicazione in altre pubbliche amministrazioni.
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(7) Sono beni culturali, secondo l’art. 10 del Codice dei Beni culturali e del Paesaggio, «le co-
se immobili appartenenti allo Stato, alle Regioni, agli Altri enti pubblici territoriali, nonché ad ogni
altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche private senza fini di lucro, ivi compresi gli
enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, che presentano interesse artistico, storico, archeologico o
etnoantropologico». Ad essi la legge associa uno speciale regime di tutele. Sono inoltre beni cultu-
rali anche gli altri patrimoni dichiarati «di interesse pubblico» dallo Stato.

(8) Il «Serpentone» di Corviale, maestoso edificio residenziale lungo 1 km, simbolo della città
moderna in tutte le sue contraddizioni urbanistiche e sociali, non è considerato dalle sovrintendenze
un monumento. Anche la Rectaflex, gloriosa fabbrica dove videro la luce le prime fotocamere reflex,
non è considerata un monumento. Nel 2006 è stata inaugurata la chiesa del Santo Volto, di Sartogo
e Grenon, perla dell’architettura sacra; un parco pubblico del tutto speciale, il Giardino dei frutti per-
duti, conserva le essenze arboree locali in via di estinzione; il Memoriale ai Caduti di Pietra Papa
ammonisce al ricordo di un’efferata strage: nessuno di tali luoghi è presente negli archivi delle sovrin-
tendenze. Si pensi anche a quelle opere minute – abbeveratoi per armenti, cappelle private, manu-
fatti della seconda guerra mondiale – dimenticati dalle sovrintendenze non per negligenza, ma per
l’abbondanza con cui sono presenti nel territorio. La Città Littoria della Magliana di De Renzi è un’o-
pera progettuale mai realizzata; il Ponte dell’Aeronautica a Mezzocammino è stato distrutto da even-
ti calamitosi; il Ponte della Scienza a Marconi è in costruzione: anche questi patrimoni – immateriali
o non più materiali – figurano nell’immaginario della comunità locale nel novero dei monumenti.



Il linguaggio accessibile

L’obiettivo della schedatura dei siti di interesse locale viene rapida-
mente raggiunto. Si decide a questo punto di restituire lo schedario alla
cittadinanza attraverso il webWeb. E l’operazione non è di poco conto,
perché le schede non sono immediatamente fruibili da tutti, ma vi è
uno scalino di comunicazione tra il linguaggio «alto» delle sovrinten-
denze e quello «di base» dei cittadini. Si pensa ad un intervento di me-
diazione culturale, per tradurre le schede in linguaggio accessibile. Ad
esempio il lemma «strada basolata», che appartiene all’archeologia, può
essere sciolto nel linguaggio comune in «strada romana, ricoperta di la-
stre poligonali di basalto, come quelle ancora oggi visibili sull’Appia
Antica». Ma è un’operazione culturale corretta? Componente istituziona-
le e componente civica del Comitato sono su posizioni opposte: da una
parte si argomenta che il linguaggio delle sovrintendenze è già un lin-
guaggio semplificato, non ulteriormente semplificabile perché perde-
rebbe di autorevolezza; dall’altra si controbatte che compilare una base
dati senza renderla «commestibile» ai fruitori è un lavoro utile a poco.

C’è del vero in entrambe queste affermazioni, e infatti la soluzione
non sta nello scegliere un linguaggio, ma piuttosto nel rappresentare la
pluralità. Si decide quindi di lasciare invariate le schede nella lingua al-
ta degli accademici e di creare una seconda base dati, parallela alla pri-
ma, composta di testi divulgativi in linguaggio accessibile. Un rigido
piano redazionale fissa le regole editoriali dei testi, ma consente a
chiunque di cimentarsi nella scrittura, senza argomenti esclusivi, riser-
vati o tabù. Parte il reclutamento di uno staff di redazione (composto
da studenti, insegnanti e pensionati) e prende forma una raccolta di ar-
ticoli monografici che ha il nome di «biblioteca».

«Schedario» e «biblioteca» sono basi dati improntate al modello relazio-
nale: si compongono di materiali digitali differenti (informazioni nel pri-
mo caso; testi nel secondo) ma sono ordinate secondo la medesima chia-
ve (i monumenti). Esse dialogano fra di loro come fossero un archivio
solo, rispondendo unitariamente alle queries (richieste) dell’utente.

Copyright e copyleft

Manca ancora un passaggio, per completare l’«affabulazione» di un
monumento al cittadino: un corredo di immagini. Da questa premessa
inizia la costruzione di una terza base dati, il «fondo fotografico».
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Nel realizzarlo il Comitato si incontra con un soggetto privato, la
Fondazione Riva Portuense (9), che già gestisce l’omonimo archivio fo-
tografico, dedicato alle memorie del Municipio XV. Alla Fondazione
viene affidato il compito di raccogliere le fotografie dei cosiddetti «beni
culturali impropri» (10), attingendo dal proprio archivio se presenti, o fo-
tografandoli ex novo. La Fondazione svolge tale lavoro gratuitamente,
ma chiede in cambio che vengano mantenute le politiche di copyleft
già adottate nell’archivio Rivaportuense. Il copyleft è un sistema di ge-
stione dei diritti d’autore basato su licenze d’uso (11), attraverso le quali
l’autore (detentore originario) indica ai fruitori dell’opera che essa può
essere diffusa, utilizzata e modificata liberamente.

Per quanto riguarda invece i beni culturali in senso proprio, la legge
non solo non ammette licenze d’uso, ma fissa criteri ben restrittivi: sol-
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(9) Si tratta di un fondo d’archivio, composto di circa 5.000 fotografie scattate su pellicola a
partire dal 1992 per il settimanale locale Roma Circoscrizione e in digitale dai primi anni Duemila.
Vi si aggiungono via via i fondi fotografici familiari delle più importanti famiglie portuensi (Lucà,
Venditti, Barrocci), insieme a una raccolta di documenti, corrispondenze, audiovisivi, registrazioni,
cartoline e cimeli locali vari. Dal 2004 il fondo è stato interamente digitalizzato e aperto al pubbli-
co, con il sito Rivaportuense.it e con un fitto calendario di mostre fotografiche e documentali. Tra
le principali ricordiamo le tre esposizioni Braccianti, Mezzadri, Proletari, con immagini fotografi-
che del Territorio Portuense, rispettivamente di inizio Novecento, metà secolo e anni Settanta. An-
cora, le mostre monografiche su Forte Portuense e Villa Bonelli. E le tre mostre biografiche Uccel-
lacci e uccellini (Pier Paolo Pasolini al Trullo), Romanzo partigiano (Giuseppe Testa, Medaglia
d’oro della Resistenza) e I ragazzi di Monte delle Capre (Telemaco Corsi e la fabbrica Rectaflex).
Infine l’allestimento Arvali. Il mito, la storia, i volti, presso il Casale Catacombe di Generosa, dedi-
cato alla più antica storia del Territorio Portuense.

(10) Le immagini di opere di arte e ingegno hanno in Italia due diversi regimi legali. I beni
culturali impropri (quelli considerati importanti dalla comunità locale, ma irrilevanti dalle sovrin-
tendenze) seguono la legge ordinaria; i beni culturali in senso proprio (quelli delle sovrintenden-
ze) seguono una legge speciale: secondo la legge ordinaria, n. 633 del 1941 sul diritto d’autore,
la tutela legale dura per la vita dell’autore dello scatto e per i 70 anni successivi la sua morte. I
diritti d’autore sono disponibili: l’autore o i suoi eredi possono autorizzare la pubblicazione su
licenza. La tutela legale è ridotta a 20 anni qualora si tratti di fotografie a carattere descrittivo (prive
cioè di intento creativo). Sono al pubblico dominio (prive di tutela legale) le foto descrittive di
oggetti materiali (compresi scritti, documenti, carteggi e disegni tecnici ecc.). La legge speciale,
artt. 106 e seguenti del decreto legislativo 22/1/2004 Codice dei Beni culturali e del Paesaggio, con-
tiene una privativa (solo lo Stato può fotografare i beni culturali) e dispone l’obbligo di corrispon-
dere un canone in caso di pubblicazione.

(11) Esistono varie tipologie di licenze d’uso (in inglese CCPL, Creative Commons Public
Licences: la codifica italiana è stata elaborata dall’Istituto IEIIT del CNR), in ragione della quantità
di diritti che si trasmettono al pubblico. Riva Portuense adotta licenze di tipo 2.5 cc by-nc-sa. Esse
trasmettono due diritti – quello di condividere (libertà di mostrare in pubblico, copiare, riutilizza-
re e ridistribuire) e quello di modificare (libertà di rielaborare l’immagine) – subordinandoli a tre
condizioni: che venga indicato l’autore (condizione di attribuzione, by); che non vi siano scopi di
lucro (condizione non commerciale, nc); che, in caso siano realizzati lavori derivati, essi siano dif-
fusi con una licenza analoga (condizione condividi allo stesso modo, sa).



tanto lo Stato può fotografare beni culturali (è vietato non solo ai priva-
ti ma anche agli altri enti pubblici non statali di acquisirne in proprio);
in caso di pubblicazione, è obbligatoria la corresponsione di canoni
pecuniari, i cui tariffari minimi sono inderogabili.

Di fronte a una contraddizione – il legislatore decentra le attività cultu-
rali verso il basso (i Municipi), ma poi mantiene i diritti d’uso sulle imma-
gini al livello più alto (lo Stato) – l’obiettivo di pubblicare on line un archi-
vio fotografico sembra naufragare: non è possibile fare fotografie nuove ai
beni culturali; né ripubblicare quelle esistenti negli archivi delle sovrinten-
denze (si tratta di archivi fotografici completi e di inestimabile pregio), se
non pagando un canone proibitivo. Dopo un non facile dibattito si opta
per rifotografare ex novo tutti i beni culturali, considerando l’autorizzazio-
ne implicitamente contenuta nelle norme sul decentramento amministrati-
vo, e di considerare il canone di pubblicazione non dovuto, in base a un
articolo che esonera i soggetti pubblici non statali in caso di finalità di va-
lorizzazione del territorio. Viene dunque effettuata, durante una precoce
primavera, un’avventurosa campagna di ricognizione fotografica sui siti
ancora mancanti all’appello, fino a mappare tutti i siti. Inoltre, si sopperi-
sce alla mancanza di rilevamenti fotografici dall’alto con l’innovazione tec-
nologica, grazie alle immagini satellitari rilasciate da Google Earth (12).

Dalla rete locale al World Wide Web

Il 7 luglio 2008 il lavoro sulle tre basi dati è completo. Il Comitato ne
delibera la fusione in un archivio unitario, denominato «Rivaportuense -
Archivio Storico Portuense». Contestualmente vengono approntate le ri-
sorse logistiche e finanziarie (13) per aprirne i contenuti alla cittadinanza
e al World Wide Web.
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(12) In questo periodo aumenta la qualità delle immagini rilasciate sul Web, giungendo a un
livello adatto agli utilizzi del Comitato, e inizia il rilascio di immagini non solo perpendicolari (dal-
l’alto) ma anche assonometriche (a 45°) ruotabili sui quattro lati. Le stesse sono rilasciate al pub-
blico dominio. Ogni sito di interesse locale è stato pertanto associato a 4 immagini satellitari con
diversa visuale: mappa satellitare a perpendicolo, mappa stradale, immagine frontale assonometri-
ca, laterale o posteriore assonometrica.

(13) Il Municipio ha assegnato in uso il Casale delle Catacombe di Generosa. Al pianterreno
vengono collocate la sala degli uffici (direzione e magazzino) e la sala multimediale (consultazio-
ne); al primo piano la grande sala delle riunioni (spazio pubblico). La Soprintendenza
Archeologica di Roma ha allestito al primo piano un piccolo spazio espositivo, composto di vasel-
lame, ex voto, monili e monete rinvenuti in recenti scavi. Si costituisce così l’abbozzo di un futu-
ro museo. Infine il Municipio ha erogato alla Fondazione Riva Portuense 12.000 euro, per la rea-
lizzazione dell’interfaccia Web dell’Archivio e opere accessorie.



Scartata l’ipotesi di una migrazione della rete locale sul server del
Comune di Roma, ne viene affittato uno autonomo, ubicato ad Arezzo.
Il server si compone di tre unità logiche («software», «dati» e «documen-
ti») (14), e tre classi di soggetti interagiscono con esso: i «programmatori»
operano sull’«unità software», facendo continue piccole modifiche ai
programmi, per mantenere il portale in efficienza. Arvaliastoria ha due
programmatori, uno a Roma e l’altro a Perugia, e i loro pc sono connes-
si direttamente con Arezzo via cavo (client FTP su linea telefonica); i
«redattori» operano sull’«unità documenti», inserendo, modificando e
cancellando testi e foto, e sull’«unità dati», aggiornando il data base al
variare dei contenuti. I redattori si trovano quasi tutti nel Municipio, e i
loro pc sono connessi ad Arezzo via Web, mediante un’«interfaccia di
amministrazione remota» (15); i «visitatori» infine consultano il server sul
browser del proprio pc mediante il «portale pubblico», all’indirizzo
www.arvaliastoria.it (IP 62.149.128.154).

Alla mezzanotte del 31 dicembre 2008, mentre viene spento il server
di Rivaportuense.it, si accende il server dell’Archivio, e va on line il
nuovo portale Arvaliastoria.it (16). Il 5 gennaio il nuovo portale riceve
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(14) A oggi il server di Arvaliastoria contiene 4 terabyte di materiali digitali. Il grosso del volu-
me è nell’«unità documenti» (con circa 10.500 files, tra testi .txt e immagini .jpg); spazio assai mino-
re occupano l’«unità software» (contiene i programmi .asp) e l’«unità dati» (contiene il data-base
.mdb); Il server ha una unità di backup, che una volta al giorno crea in batch una copia esatta del
server principale.

(15) All’accesso viene effettuato il riconoscimento dei redattori con user-id e password, dopo-
diché essi hanno accesso al «content management system» (CMS). I redattori si distinguono in
«user» (possono modificare solo i contenuti di cui sono autori) e in «admin» (possono modificare
tutti i contenuti). Le modifiche sono immediatamente visibili al pubblico: non c’è moderazione
preventiva.

(16) Il portale è strutturato nelle tre sezioni convenzionali: L’Header (testata) contiene le inse-
gne istituzionali e gli strumenti di navigazione; il Content (contenuti) ha generazione dinamica:
all’apertura mostra la Home page (vetrina dei contenuti); quando il visitatore impartisce i coman-
di di navigazione, punta a singole posizioni del data-base, visualizzando i documenti associati; il
Footer (piè di pagina) contiene i crediti del sito. La navigazione avviene con il motore di ricerca,
la barra dei menù e i link (collegamenti). La barra dei menù contiene la mappa logica del porta-
le: l’«area informativa» fornisce indicazioni sul chi siamo e sul cosa facciamo del portale; l’«area
schedario» dà accesso alle informazioni sui singoli monumenti ed è organizzata in tre canali. Il
«Canale Epoche» è un percorso selettivo che orienta cronologicamente i contenuti dell’archivio. Il
«Canale Quartieri» orienta i contenuti in chiave geografica. Il «Canale Argomenti» effettua un focus
tematico: il primo step è selezionare una categoria generale (ad esempio lo spazio-campagna, lo
spazio sacro ecc.); il secondo è selezionare un argomento specifico (ad esempio: tra tutte le tipo-
logie del sacro, soltanto le chiese parrocchiali, le cappelle ecc.). L’«area biblioteca» dà accesso ai
testi. Essi possono essere letti in tre modalità: Web (lettura di intrattenimento, come sfogliare un
giornale on line), per sommari (consultazione ordinata per luoghi), per indici (consultazione pro-
gressiva per data di pubblicazione). L’«Area Fondo fotografico» dà accesso alle immagini, ed è
organizzata come la biblioteca.



dall’UNESCO il riconoscimento di «Web World Portal», portale digitale
dell’Umanità (17). La presentazione ufficiale avviene il 26 novembre
2009, incontrando grande favore nella stampa, percettibile sostegno nei
cittadini (18) e la meritata soddisfazione delle autorità municipali, consa-
pevoli di aver «fatto l’impresa». L’obiettivo fissato due anni prima – tirar
fuori le informazioni da tanti scaffali polverosi, metterle in comune e
restituirle in forma accessibile – è raggiunto. Nessun altro municipio ha
fatto tanto, e il XV può ben vantare il titolo di «municipio pioniere».

Vita quotidiana di un archivio

All’indomani del 26 novembre il Comitato Storico Archeologico si ri-
trova dunque senza più argomenti né ordini del giorno da discutere. È
ancora necessario mantenere in piedi un organo trasversale a così tanti
livelli di governo? O è sufficiente conservare la sola giunta di coordina-
mento, tutta interna al Municipio, per i soli compiti di mantenimento?
O si può andare oltre, istituendo la ura politica del «Delegato alla Storia
e alla Memoria» (19)? Nessuna decisione viene presa. Per tutto il 2010 e
in questo scorcio di 2011 il Comitato non è chiamato ad affrontare que-
stioni collegiali (al massimo bilaterali), e le attività, a fronte di circo-

Comunicare la storia del territorio     267

(17) L’UNESCO tiene appositi registri, nei quali conserva menzione dei «patrimoni» che appar-
tengono idealmente all’intero genere umano. Il più noto è l’elenco dei «Luoghi patrimonio dell’U-
manità», ma registri similari esistono anche per i saperi, culture, tradizioni e altri beni immateriali o
per le biblioteche o archivi che li contengono. Un registro di recente istituzione enumera gli archi-
vi digitali a fruizione libera. Il nostro portale è uno dei sette portali italiani ad esservi incluso, nel
settore Fondi accademici e letterari. Si tratta di un titolo puramente onorifico, che consente di fre-
giarsi delle insegne UNESCO, ma non contempla provvidenze economiche.

(18) Qualche dato (fonte Alexa.com): al novembre 2009 Arvaliastoria è l’11.916° sito in Italia,
459.725° al mondo, con permanenza media per visitatore di 24 minuti. A marzo 2011
Arvaliastoria.it è è il 10.896° portale su scala nazionale e il 362.966° nel mondo. Si è ridotto il
tempo di permanenza per visitatore sul sito, a soli 11 minuti.

(19) Quando le funzioni di un organo di scopo sono esaurite, si dovrebbe chiuderlo senza
troppi rimpianti. Ragioni di prudenza suggeriscono tuttavia di non disperdere immediatamente il
patrimonio di relazioni e buone pratiche accumulato: l’ipotesi di chiusura tout court del Comitato
viene pertanto scartata e si discute la conservazione dell’organo in forma ridotta, per attendere ai
soli compiti di mantenimento: aggiornare l’archivio secondo l’occorrenza, efficientare il software,
accettare i nuovi conferimenti, rispondere alle domande di cittadini, studenti, ricercatori e giorna-
listi. Si discute anche di istituire la figura, non tecnica ma politica, del Delegato alla Storia e alla
Memoria, ormai standardizzata in molte realtà locali e nel Comune di Roma. Il delegato, oltre ai
compiti di mantenimento, istruisce in via preliminare le nuove problematiche storico-archeologi-
che; raccoglie gli orientamenti della componente civica e delle sovrintendenze; propone una sin-
tesi al governo municipale.



scritte emergenze (20), si concentrano sulla gestione ordinaria dei nuovi
conferimenti. Il caso tipico è quello del cittadino che si presenta in Mu-
nicipio portando sotto braccio gli album fotografici di una vita, con di-
dascalie, anni, eventi e nomi: essi vengono digitalizzati e traghettati in
Arvaliastoria. Oltre ai fondi familiari si raccolgono anche materiali
estremamente variegati, spesso in forma di raccolte organiche (21): trac-
ce audio, video, un’antologia letteraria, i materiali di una mostra e per-
sino un archivio di rilevamenti meteo.

Tuttavia, mentre i contenuti si consolidano, ci si rende conto che il
portale non è giunto ad una versione definitiva, ma semplicemente sta-
bile: stabile significa che i softwares girano senza bug e il visitatore ne
ottiene risposte coerenti. Il limite non è determinato dalla tecnologia,
ma dal metodo. Il visitatore naviga in solitudine: sceglie da sé cosa cer-
care (con il motore di ricerca) e quali saperi cogliere (con la navigazio-
ne interattiva). Il metodo di comunicare col visitatore, seppur «demo-
cratico» (il visitatore è libero di dirigere la navigazione, e tutti i saperi
sono egualmente accessibili), è ancora   top-down secondo i canoni
del Web tradizionale o «1.0»: il portale eroga i saperi, il visitatore è lì a
coglierli. Una diversa richiesta da parte dell’utenza, caratterizzata da
una maggiore possibilità di interazione con il portale, emerge invece
con forza in questo periodo. Occorre dare una risposta.
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(20) Qualche esempio: a) il cedimento di un costone roccioso nel parco delle Catacombe di
Generosa, che ha interessato l’area che dall’ingresso del parco immette alle Catacombe, rendendo-
le momentaneamente intercluse; il Comitato ha lavorato all’apertura di un secondo ingresso; b) il
ritrovamento incidentale, presso via Q. Majorana, di una nuova porzione di Necropoli Portuense,
che ha impegnato non poco i tecnici di diverse amministrazioni; c) l’incendio della server-farm di
Arezzo, che ha interessato anche il server di Arvaliastoria. Per la prima (e finora unica) volta, l’u-
nità di backup delocalizzata è entrata in funzione, e a incendio domato ha ricaricato l’intero archi-
vio di Arvaliastoria senza perdita di dati.

(21) Si può accennare alle principali: L’«Audioteca» è un canale streaming (su piattaforma
Reverbnation) che contiene le tracce musicali del Canzoniere di Magliana, una formazione attiva
negli anni Settanta che applica gli schemi della musica popolare alle istanze sociali locali; «Arvalia
TV» è un canale streaming (su piattaforma Youtube) che contiene documentari brevi realizzati per
le scuole del Municipio e altri filmati; L’«Antologia Portuense» è una raccolta di testi letterari loca-
li (si lavora per una versione e-book su piattaforma Issue). Al momento vi sono tre progetti-pilo-
ta: il Carmen Arvale; i Fortunalia di Ovidio, la raccolta di epigrammi Una Spoon River Portuense;
Il «Portale Arvalia» è un mini-sito, realizzato da E. Venditti, N. De Guglielmo ed E. Lucà come cata-
logo Web della mostra «Gli Arvali. Il mito, la storia, i volti», realizzata al Casale Catacombe di
Generosa, che ripercorre la vicenda mitica e storica del Sodalizio degli Arvali; La «Stazione Meteo
Forte Portuense» è un data-base dei dati climatici locali, realizzato con un impianto semiprofessio-
nale La Crosse WS 2305, connesso via cavo a un server che registra, dal 2007, temperature, umi-
dità, vento, precipitazioni e altri dati.



Syndication, semantic Web, geolocalizzazione: l’evoluzione verso il Web 1.5

C’è un dibattito interno, e viene dato il via libera all’upgrade dei
softwares in una direzione che i sociologi definiscono Web «1.5», cioè
un fronte avanzato del Web tradizionale.

Il primo passo è la creazione di un protocollo di esportazione. I siti
dell’1.0 sono mondi isolati, blindati verso l’esterno: vengono creati in-
vece dei feed RSS (o «syndication»), che traducono i contenuti del por-
tale in un formato standard, utilizzabile da terze parti. L’utilizzo delle
syndications è deciso unilateralmente (sindacato) dai fruitori esterni: è
ora possibile incorporare parti di Arvaliastoria in altri portali, sottoscri-
vere la ricezione di aggiornamenti automatici per e-mail, oppure moni-
torare il sito con speciali programmi chiamati «aggregatori», utilizzati da
uffici stampa, pubblica amministrazione e addetti ai lavori.

Il passaggio successivo è l’integrazione con il Web semantico. Il Web
semantico si basa sul principio che le parole contenute in un sito non
sono tutte uguali, ma esistono delle «parole chiave» (tags), capaci di
porre i contenuti in connessione logica fra di loro (22). I tags vengono
inseriti dai redattori del portale. Ma vi è di più. Poiché la base dati di
Arvaliastoria è relazionale, il portale crea dei tags speciali che collocano
ogni contenuto nel tempo, nello spazio e per forma architettonica. Le
associazioni logiche che vengono così a crearsi sono davvero moltepli-
ci e organizzate dalla macchina in strutture complesse sorprendente-
mente simili al pensiero umano (23).
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(22) Ad esempio il monumento Torre Righetti è legato nella memoria collettiva al film Uccel-
lacci e uccellini di Pier Paolo Pasolini. Anche un altro luogo del Municipio è legato a un’opera pa-
soliniana: la ex Fabbrica Purfina, location del film Accattone. Se si taggano entrambi i monumenti
con la parola chiave «Pasolini» si crea fra essi un legame semantico: al visitatore che legge del pri-
mo monumento potrà probabilmente interessare anche del secondo, e viceversa. I softwares se-
mantici gli segnalano questa opportunità.

(23) Per la nostra Torre Righetti il software va a pescare la fascia storica di edificazione (1825:
Primo_Ottocento), la collocazione geografica (Trullo), la tipologia edilizia (torre), trasformandoli
in antrettanti tag speciali. In questo modo la torre è in associazione logica non solo con «Pasolini»,
ma anche con altri testi che parlano di luoghi e eventi del «Primo Ottocento», della zona del
«Trullo», di «torri». Si creano così connessioni complesse, suggestioni aumentate rispetto agli obiet-
tivi semplici che il visitatore aveva in mente. Il software gradua l’affinità delle relazioni secondo
la quantità di tag comuni: un testo che parla di «Pasolini» al «Trullo» sarà più affine con «Torre
Righetti» di un testo che parla solo di «Pasolini». Sulla base delle affinità più robuste il software pro-
pone 8 testi collegati al testo principale, con cui compone in automatico un libricino monografi-
co, scaricabile gratuitamente in PDF. Quando sul portale si inseriscono nuovi testi, i libricini pub-
blicati in precedenza si aggiornano automaticamente, includendo i nuovi contenuti e scartando
quelli con affinità meno robuste.



Il terzo passo è la geolocalizzazione. La geolocalizzazione consiste nel-
l’associare un contenuto ad una coppia di coordinate spaziali (per latitudi-
ne e longitudine), ricavate con un navigatore satellitare GPS. Il software
colloca i monumenti di Arvalia nella realtà virtuale di Google Maps e ne
estrapola le diverse visualizzazioni da satellite: aerea, assonometrica, car-
tografica e dal piano stradale (visione immersiva o street wiew) (24).

Arvaliastoria 2.0: l’archivio diventa «sociale»

Nel frattempo però il Web va avanti, e l’1.0 entra definitivamente in
crisi. Nuove piattaforme software – i «social media» – caratterizzate dal-
l’elevato livello di interazione fra visitatore e portale, ma anche fra visi-
tatore e visitatore, abbandonano la navigazione in solitudine e aprono
il Web a due modelli di comunicazione alternativi: il Web della parteci-
pazione (interazione visitatore-portale), in cui il visitatore può costruire
i saperi del portale, attraverso l’inserimento di contenuti da lui redatti; e
il Web della condivisione (interazione visitatore-visitatore), in cui gli
utenti del portale acquisiscono, modificano e ridistribuiscono i conte-
nuti in una rete personale di contatti o in una rete di identità sociali le-
gate da un comune interesse (community). L’insieme di questi due mo-
delli, finora chiusi o poco esplorati, detto Web sociale o «2.0», rappre-
senta un salto rispetto all’1.0, che diventa di colpo un dinosauro; il 2.0
tuttavia non è ancora stabilizzato e pone interrogativi su riservatezza,
confine pubblico-privato, sicurezza e libertà.

In breve, si decide di varcare la frontiera del 2.0, e si mette in cantie-
re il secondo upgrade dei softwares del portale, integrando i sorgenti
del portale con i codici aperti rilasciati dalle piattaforme sociali. Viene
testato, e subito abbandonato, un wiki, realizzato con Wikimedia, la
piattaforma opensource di Wikipedia (25). Poi si testa Facebook Connect,
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(24) L’utilità di questa risorsa è permettere al cittadino di passare dal virtuale al reale, identifi-
cando il monumento nei percorsi della sua vita quotidiana. I redattori hanno inserito le coordina-
te satellitari dei 365 monumenti presenti nel data-base. Attingendo alle risorse relazionali, esse so-
no automaticamente associate a tutti i contenuti del portale.

(25) Un wiki è una piattaforma partecipativa, che consente ai visitatori di creare essi stessi i
contenuti del portale. L’idea era di raccogliervi le fonti aneddotiche, lasciando carta bianca ai cit-
tadini di raccontare «le vite, i luoghi, le storie». Fin dai primi giorni il wiki diventa un’arena di dibat-
tito locale, orientato non al racconto del passato, ma alla costruzione del futuro: dopo aver segna-
lato ai pubblici amministratori che è opportuno provvedere – in altro contesto – alla costruzione
di uno spazio digitale di questo tipo, il wiki viene chiuso.



la piattaforma opensource di Facebook, ed è «amore al primo click» (26).
I visitatori che hanno una identità su Facebook vengono riconosciuti da
Arvaliastoria: essi possono utilizzare il portale storico del Municipio XV
esattamente come se fosse Facebook, trasformandolo in una «piattafor-
ma sociale»: il visitatore, posto di fronte a un contenuto di Arvaliastoria
che ritiene interessante, può condividerlo con la sua rete personale di
contatti («amici»), e ovviamente discuterlo con loro (27); il visitatore,
quando desidera un’interazione maggiore con un contenuto, può clic-
care su «mi piace». «Mi piace» non è soltanto l’espressione di un generi-
co apprezzamento, ma significa anche voler rendere conoscibile la pro-
pria identità a una rete sociale di contatti, non necessariamente appar-
tenenti alla rete personale, che hanno in comune l’interesse verso quel
contenuto (community) (28).

Ed accoci al momento presente, mentre il mondo digitale non è fer-
mo, e si profila all’orizzonte una evoluzione del Web che chiamano
«3.0» (29). Arvaliastoria ha, ad oggi, aperti tre cantieri: i tirocini PiCA (30),

Comunicare la storia del territorio     271

(26) Facebook è un sistema nativo del 2.0. Wikipedia nasce invece come 1.5 e si evolve altale-
nante verso il 2.0, sospesa fra socialità e moderazione dei contenuti, per garantirne l’autorevolez-
za. Facebook non ha problemi di autorevolezza dei contenuti, perché non ne ha: lascia agli utenti
la scelta di importare contenuti 1.0 da fuori Facebook, e si concentra solo sul versante 2.0 della vi-
cenda. Fa il paio, per così dire, con Arvaliastoria, che nato in 1.0 cerca il 2.0.

(27) Gli «amici» possono condividere a loro volta il contenuto con le loro reti personali («amici
degli amici»), alimentando una circolazione del contenuto; ma è possibile anche il contrario: che
vedendo un post interessante dalla bacheca di un amico si giunga ad ArvaliaStoria.

(28) Al primo «mi piace» su un contenuto di Arvaliastoria, il portale genera automaticamente
la relativa community su Facebook, con una pagina dedicata. I successivi visitatori che fanno «mi
piace» su quel contenuto possono così interagire fra di loro in una vasta gamma di operatività:
scambiare opinioni, fare domande e riceverne risposte; aggiungere informazioni complesse
(«note»), postare immagini («foto»). Si costituisce così un piccolo archivio di risorse sociali, specifi-
che per ogni luogo, che diventano disponibili alla redazione di Arvaliastoria.

(29) Si ritiene probabile, in un futuro prossimo, la nascita di piattaforme top-top che permet-
tano il dialogo diretto tra le basi dati senza più necessità di siti Internet, fino a costituire il Web in
una sorta di archivio degli archivi o biblioteca globale: tutte le basi dati dialogano tra di loro con
un linguaggio comune e il sapere universale è aggregato in base alle richieste dell’utente. Al
momento esistono ancora numerosi ostacoli tecnologici (la mancanza di un protocollo di comu-
nicazione standard tra le basi dati, la mancanza di adeguate piattaforme software, e soprattutto la
mancanza di investitori che invece puntano tutto sul 2.0). Tuttavia abbozzi di 3.0 esistono già: il
motore di ricerca Google indicizza tutti i siti Internet del pianeta come si trattasse di un’unica
biblioteca; oppure, limitatamente all’Italia, esiste il progetto di Catalogo unico dei Beni culturali.
Così come per il 2.0, rilevantissime sono le implicazioni, i dubbi e gli interrogativi legati a un
nuovo passaggio di generazione: dal Web plurale 2.0 al Web globale 3.0. Chi orienta le basi dati
e la distribuzione dei saperi? chi le controllerà? chi eventualmente eserciterà la censura?

(30) PiCA, acronimo di Percorsi di Cittadinanza Attiva, è un progetto formativo del governo
italiano e di Roma Capitale per l’inserimento retribuito di giovani sotto i 28 anni in settori di eccel-
lenza della pubblica amministrazione di Roma. Si tratta di occasioni di scambio e crescita recipro-
ci tra ragazzi e istituzioni, che uniscono formazione sul campo e partecipazione alla crescita della



vincitori del prestigioso Premio Sussidiarietà del Forum della Pubblica
Amministrazione; la digitalizzazione dell’Archivio storico del Comitato
di quartiere Magliana; e infine Arvalia Mobile, versione di Arvaliastoria
per telefonia palmare UMTS e rilevamento satellitare GPS (31). Dei loro
esiti sapremo raccontare in un prossimo futuro.

Conclusioni

Siamo dunque alla domanda posta dal IV Convegno internazionale
di Geografia sociale: i nuovi media della comunicazione non conven-
zionale rappresentano un rischio o un’opportunità?

Rispondiamo per il vissuto della nostra comunità. Arvaliastoria è
un’esperienza possibile di integrazione tra livelli di governo del territo-
rio; tra componenti istituzionali e formazioni civiche; tra fonti d’infor-
mazione istituzionale, accademica, aneddotica, della memoria; tra vec-
chi e nuovi media. Questa affermazione si scioglie come segue: a) è
possibile la condivisione di dati fra livelli istituzionali diversi, gerarchi-
camente distinti e ordinati, quando hanno ad oggetto la medesima
realtà territoriale; b) è possibile integrare in questo percorso anche una
componente civica, in un ruolo non secondario ai soggetti istituzionali
ma sussidiario; c) è possibile mettere in rete, in un sistema di comuni-
cazione plurale, contenuti autorevoli (istituzionali o accademici) e con-
tenuti popolari (aneddotici, memoriali); d) è possibile affiancare ai me-
dia convenzionali anche i media della partecipazione e della condivi-
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comunità. Il Municipio XV ha sostenuto con entusiasmo il progetto, assegnando 5 giovani alla
redazione di Arvaliastoria. I ragazzi, già selezionati con bando pubblico, prenderanno servizio a
settembre 2011. Il Forum PA ha premiato l’iniziativa PiCA con un il «Premio Sussidiarietà». Si trat-
ta di un riconoscimento per le amministrazioni che promuovono la sussidiarietà orizzontale, favo-
rendo l’iniziativa dei cittadini in azioni di interesse generale (come dice l’ultimo comma dell’art.
118 della Costituzione).

(31) Arvalia Mobile è la versione di ArvaliaStoria per telefoni di nuova generazione. È per ora
rilasciata in versione beta e gira indifferentemente su Iphone e Smartphone. La caratteristica è che
utilizza strumenti già presenti nel telefonino (il browser wap per la visualizzazione, e il satellitare
per la localizzazione) e non richiede software aggiuntivo: è sufficiente lanciare il browser e scri-
vere Arvaliastoria.it. Il funzionamento è semplice. Il GPS individua le coordinate dell’utente. Si
aprono quindi due connessioni Internet con due diversi servers. Dal server di Google Maps, negli
Stati Uniti, si scarica la mappa di prossimità (la posizione dell’utente è un puntino rosso al centro
della mappa). Dal server di ArvaliaStoria, ad Arezzo, vengono scaricate le coordinate dei monu-
menti di prossimità (visualizzati in mappa come quadratini verdi). L’utente seleziona il monumen-
to di suo interesse, ottenendone in risposta le informazioni utili per una visita: storia del luogo,
galleria di immagini, notizie circa la visibilità e accessibilità.



sione, laddove essi risultano inclusivi, nel raggiungimento degli obietti-
vi generali, di un maggior numero di parti sociali.

Oggi possiamo affermare di conoscere i beni culturali di Arvalia me-
glio che quattro anni fa. E il lavoro del Comitato è stato reso migliore
dai nuovi media: per la gamma degli strumenti operativi disponibili,
per il dibattito interno che essi hanno generato (perché li usiamo? qua-
li i limiti?), per la complessità e qualità di relazioni umane che essi han-
no richiesto di instaurare. E, non da ultimo, per la quantità di cittadini
che i nuovi media ci hanno dato modo di incontrare di persona, e ai
quali abbiamo avuto modo di chiedere: «Raccontaci una storia».

Communiquer l’histoire du territoire

Cette contribution décrit la naissance et l’évolution d’une plate-forme numérique dédiée
au patrimoine historique et culturel, matériel et immatériel, du XVème arrondissement de
Rome. À partir d’une série de bases de données, appartenant à différents organismes admi-
nistratifs, Arvaliastoria a progressivement inclus des documents, des souvenirs, des compé-
tences de citoyens de l’arrondissement. 

Passé du Web 1.0 à 2.0, Arvaliastoria a obtenu une implication croissante des citoyens.
L’initiative montre qu’il est possible de partager des données sur le territoire entre des insti-
tutions nombreuses et variées, y insérer de façon non subordonnée des éléments civiques
importants, intégrer des contenus faisant autorité et des contenus « populaires », réaliser l’in-
teraction entre les médias traditionnels et les médias participatifs citoyens.
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